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La Spiritualità dell’unità 
 

La spiritualità espressa da Chiara Lubich nel tempo è stata 
definita molto presto una spiritualità “collettiva” o, meglio, 
“comunitaria”, cioè in vista dell’unità, dell’ “ut omnes unum 
sint” (Gv 17,21). 

Essa si snoda in dodici punti cardine, inanellati l’uno 
nell’altro : 

1. Dio Amore  
2. la Volontà di Dio  
3. la Parola  
4. il fratello  
5. l’amore reciproco  
6. Gesù Eucaristia  
7. l’unità  
8. Gesù abbandonato  
9. Maria  
10. la Chiesa  
11. lo Spirito Santo  
12. Gesù in mezzo 
 
In Chiara Lubich la spiritualità dell’unità, in ogni suo 

punto, non è mai la semplice formulazione di un progetto 
maturato nella sua mente, di una riflessione, di uno spunto di 
teologia spirituale. È piuttosto una spiritualità che richiede 
immediata adesione, decisa e concreta, qualcosa che susciti 
vita.  

Nello splendore della storia della Chiesa, dei suoi singoli, 
dei suoi santi e delle sue comunità, una nota è sempre risultata 
costante: è la persona singola che va a Dio. Ciò rimane vero 
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anche nella spiritualità dell’unità, nel senso che l’esperienza che 
il singolo fa con Dio e in Dio è unica e irripetibile.  

Tuttavia, la spiritualità portata dal Carisma dell’Unità, 
affidato dallo Spirito a Chiara, accanto a questa indispensabile 
esperienza spirituale personale accentua la dimensione 
comunitaria della vita cristiana. Non è in assoluto una novità, il 
Vangelo è eminentemente comunitario. E nel passato ci sono 
state esperienze che hanno sottolineato l’aspetto collettivo 
della peregrinazione verso Dio, soprattutto quelle spiritualità 
sorte da coloro che mettevano l’amore a base della vita 
spirituale. Basti l’esempio di san Basilio e delle sue comunità. 

Chiara Lubich porta la “sua” spiritualità, un originale 
modo comunitario di andare a Dio: essere uno in Cristo, 
secondo le parole del Vangelo di Giovanni: “Come tu, Padre, sei 
in me e io in te, siano anch’essi in noi” (Gv 17,21).  In Chiara 
questo diventa uno stile di vita. 

Una “spiritualità comunitaria” era stata preconizzata per 
la nostra epoca da teologi contemporanei ed è richiamata dal 
Concilio Vaticano II.  Karl Rahner, ad esempio, parlando della 
spiritualità della Chiesa del futuro, la pensava nella «comunione 
fraterna in cui sia possibile fare la stessa basilare esperienza 
dello Spirito». Il Vaticano II, orientando la sua attenzione sulla 
Chiesa come corpo di Cristo e popolo adunato nel vincolo di 
amore della Trinità. 

Se Santa Teresa d’Avila, dottore della Chiesa, parlava di 
un «castello interiore», la Spiritualità dell’unità contribuisce a 
edificare anche un «castello esteriore», dove Cristo sia presente 
e illumini ogni parte di esso. 

 

1.1 Dio amore 
Chiara Lubich e le sue prime compagne, nell’infuriare 

della guerra, avevano preso l’abitudine di ritrovarsi nei rifugi 
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antiaerei appena suonava la sirena che annunciava un nuovo 
bombardamento. Era troppo forte il desiderio delle ragazze di 
Trento di stare insieme, di scoprire sempre nuovi modi di essere 
cristiani, di mettere in pratica il Vangelo, dopo quella folgorante 
intuizione che le aveva portate a mettere Dio Amore al centro 
dei loro interessi, al centro – unico e assoluto – della loro 
giovane vita. 

«Ogni avvenimento ci toccava profondamente - dirà più 
tardi Chiara -. La lezione che Dio ci offriva attraverso le 
circostanze era chiara: tutto è vanità delle vanità, tutto passa. 
Ma, contemporaneamente, Dio metteva nel mio cuore, per 
tutte, una domanda, e con essa la risposta: “Ma ci sarà un ideale 
che non muore, che nessuna bomba può far crollare e a cui dare 
tutte noi stesse?”. Sì, Dio. Decidemmo di far di lui l’ideale della 
nostra vita». 

Scrive Chiara nel 2000: «Dio. Dio, che in mezzo al furore 
della guerra, frutto dell’odio, sotto l’azione di una grazia 
particolare, si manifestò per quello che egli veramente è: 
amore. La prima idea-forza su cui lo Spirito ha costruito questa 
spiritualità è stata dunque: Dio amore (Cf. 1Gv 4,8). 

«Quale mutamento porta nelle persone questa verità, 
compresa in maniera completamente nuova, al contatto col 
carisma del movimento! La vita cristiana condotta prima, pur 
con una pratica coerente, appare al confronto adombrata 
d’orfanezza. Ora, infatti, ecco la scoperta: Dio è amore, Dio è 
Padre! Il nostro cuore, vissuto nell’esilio della notte della vita, 
s’apre e sale e s’unisce con colui che lo ama, che pensa a tutto, 
che conta persino i capelli del capo. 

«Le circostanze gioiose e dolorose acquistano un 
nuovissimo significato: tutto è previsto e voluto dall’amore di 
Dio. Nulla più può farci paura. È una fede, questa, esaltante, che 
fortifica, che fa esultare. È una fede che fa piangere chi la 
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sperimenta le prime volte. È un dono di Dio che ci fa gridare: 
«Noi abbiamo creduto all’amore» (Gv1 4,16). 

Con la scelta di Dio, che è amore, come ideale della vita, 
si poneva il primo cardine, la prima esigenza di quella nuova 
spiritualità che era sbocciata nei nostri cuori. Avevamo, 
dunque, trovato colui per cui vivere, Dio amore».  

 

1.2 Fare la volontà di Dio 
Quale doveva essere l’atteggiamento da avere per 

dimostrare a Dio che era proprio lui il centro di ogni loro 
interesse? Chiara e le sue prime compagne si domandavano in 
effetti come mettere in pratica il loro nuovo ideale di vita, Dio 
Amore. Apparve ben presto quasi ovvio: dovevano a loro volta 
amare Dio. Non avrebbero avuto alcun senso le loro vite se non 
fossero state «una piccola fiamma di questo infinito braciere: 
amore che risponde all’Amore». 

E parve loro un grande e sublime dono quello di avere la 
possibilità di amare Dio, al punto che ripetevano spesso: «Non 
è tanto che si debba dire: “Dobbiamo amare Dio”, ma: “Oh! 
Poterti amare, Signore! Poterti amare con questo piccolo 
cuore”». Si ricordarono allora che nel Vangelo una frase non 
lasciava e non lascia scampo a chi voglia condurre una coerente 
vita cristiana: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà 
nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio, che 
è nei cieli» (Mt 7,21). Fare la volontà di Dio, dunque, era la 
grande possibilità che tutte loro avevano di amare Dio. E così 
Dio e la sua volontà coincidevano. 

Scriverà Chiara: «Dio era come il sole. E a ciascuno di noi 
arrivava di esso un raggio: la divina volontà su di me, sulla mia 
compagna, sull’altra. Unico il sole, vari i raggi, anche se sempre 
“raggi di sole”. Unico Dio, unica volontà, varia per ciascuno, 
anche se sempre volontà di Dio. Bisognava camminare nel 
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proprio raggio senza scostarsene mai. E camminarvi nel tempo 
che ci era dato. Non era il caso di divagare sul passato o 
fantasticare sul futuro. Occorreva abbandonare il passato alla 
misericordia di Dio, giacché non era più in nostro possesso; e il 
futuro sarebbe stato vissuto con pienezza allorché divenuto 
presente. 

«Solo il presente era in mano nostra. In quello, affinché 
Dio regnasse nella nostra vita, avremmo dovuto concentrare 
mente, cuore, forze, nell’adempimento della sua volontà. Come 
un viaggiatore in treno non pensa di passeggiare per la vettura, 
onde arrivare prima alla meta, ma, seduto, si lascia portare, così 
l’anima nostra, per arrivare a Dio, avrebbe dovuto compiere la 
sua volontà, con interezza, nel momento presente, perché il 
tempo cammina da sé. E non sarebbe stato estremamente 
difficile capire ciò che Dio avrebbe voluto da noi. Egli 
manifestava i suoi voleri attraverso i superiori, la Sacra 
Scrittura, i doveri del proprio stato, le circostanze, le 
ispirazioni… Minuto per minuto illuminate e aiutate dalla grazia 
attuale, avremmo costruito l’edificio della nostra santità; o 
meglio, facendo la volontà di un Altro – di Dio stesso – egli 
avrebbe edificato sé in noi. 

Dunque fare la volontà di Dio non significa solo 
“rassegnazione”, come spesso s’intende, ma la più grande 
avventura divina che possa toccare a una persona: quella di 
seguire non la propria meschina volontà, non i propri limitati 
progetti, bensì Dio, e realizzare il disegno che egli ha per ogni 
suo figlio; disegno divino, impensabile, ricchissimo. E il far la 
volontà di Dio è stata per noi la scoperta d’una via di santità 
fatta per tutti. La volontà di Dio, infatti, giacché la può vivere 
ognuno, in qualsiasi luogo, situazione o vocazione si trovi, può 
essere la carta d’accesso delle folle alla santità. Fare la volontà 
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di Dio per amarlo è divenuto il secondo cardine della nostra 
spiritualità dell’unità». 

 

1.3 La parola 
Il Vangelo. L’avventura dell’unità avviata da Chiara Lubich 

aveva un solo “testo”: la Bibbia, il Vangelo, la Parola di Dio. Per 
loro solo nelle pagine del Vangelo esisteva quella vita che 
portava a Dio. Fu in quel periodo che, non a caso, prese corpo 
una pratica, peraltro già intuita da Chiara quando ancora era 
maestra, che diventerà generalizzata per tutto il mondo 
focolarino, e non solo: la “Parola di vita”. Vivevano una frase del 
Vangelo e la novità, per quel tempo, consisteva nel fatto che 
Chiara e le sue prime compagne, per stimolarsi reciprocamente 
e per crescere insieme, si raccontavano i frutti che il vivere la 
Parola aveva provocato nelle loro vite. 

Scriveva Chiara: «Siamo sempre nei tempi di guerra. 
Ogniqualvolta suona la sirena dell’allarme aereo, possiamo 
portare con noi nel rifugio solo un piccolo libro: il Vangelo. Lo 
apriamo e quelle parole, pur già tanto conosciute, per il nuovo 
carisma s’illuminano come se sotto s’accendesse una luce, ci 
infiammano il cuore e siamo spinte a metterle subito in pratica. 
Tutte ci attirano e cerchiamo di viverle ad una ad una. Io leggo, 
ad esempio, per tutte: “Ama il prossimo tuo come te stesso” 
(Mt 19,19). Il prossimo. Dov’era il prossimo? Era lì, vicino a noi, 
in tutte quelle persone colpite dalla guerra, ferite, senza vestito, 
senza casa, affamate e assetate. E immediatamente ci 

dedichiamo ad esse in molti modi. 
«Il Vangelo assicura: “Chiedete e vi sarà dato” (Mt 7,7). 

Chiediamo per i poveri e – cosa straordinaria in tempo di guerra 
– siamo ogni volta riempiti di ogni ben di Dio! Un giorno, e 
questo è uno dei primi episodi che spesso si racconta, un 
povero mi ha domandato un paio di scarpe n° 42. Sapendo che 
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Gesù si era immedesimato con i poveri, ho rivolto al Signore, 
nella chiesa di Santa Chiara vicina all’allora omonimo ospedale, 
questa preghiera: «Dammi un paio di scarpe n° 42 per te in quel 
povero». Uscita di lì, una signorina mi porge un pacco. Lo apro: 
c’era un paio di scarpe n° 42.  

Leggiamo nel Vangelo: “Date e vi sarà dato” (Lc 6,38). 
Diamo, diamo ed ecco ogni volta il ritorno. Vi è una sola mela in 
casa quel giorno. La diamo al povero che chiede. E vediamo in 
mattinata arrivarne, magari da un parente, una dozzina. Diamo 
pure quelle ad altri che chiedono, e in serata ne arriva una 
valigia. Così, sempre così. 

Sono episodi, l’uno dietro l’altro, che stupiscono e 
incantano. La nostra gioia è grande e contagiosa. Gesù aveva 
promesso e anche ora mantiene. Egli non è, dunque, una realtà 
solo del passato, ma del presente. E il Vangelo è vero. Questa 
costatazione mette le ali al nostro cammino da poco intrapreso. 
E comunichiamo a chi s’incuriosisce della nostra felicità in tempi 
e ore così tristi, ciò che sta accadendo; ed essi non avvertono 
tanto di imbattersi in alcune ragazze o in un movimento 
nascente, quanto in Gesù vivo». 

 
Mons. K. Hemmerle*: la Parola e lo Spirito 

Esiste una sola via, e io perlomeno non riesco a vederne 
nessun’altra, per poter avere qui e ora il massimo dell’unità e 
della comunione fra noi: quest’unica via coincide […] che tu e 
io, voi e io e noi tutti con passione giorno per giorno in ogni 
situazione della nostra vita e in ogni situazione che si frappone 
fra noi, ci ancoriamo in modo saldo solo alla Sua Parola. (pag 
266). 

La Parola di Dio supera le barriere che ci sono fra noi e 
crea comunione. […] Questo non ce lo può togliere nessuno, 
non ce lo può proibire nessuno. Qui non si può tornare indietro: 
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questo è il punto essenziale in cui si apre la strada per andare 
avanti. […] Se viviamo la Parola in una realtà di reciprocità e in 
maniera radicale, in modo tale che ciò che tu vivi e ciò che io 
vivo siano un’unica Parola, siano insieme la Sua Parola, allora 
cresce fra noi l’unità […] 

Possiamo chiederci: ma come facciamo a vivere nell’unico 
Spirito che è la realtà più profonda e intima di Dio, e che è la 
realtà più profonda e intima a me stesso? Nel fatto che in te 
ricerco con tenacia i doni dello Spirito, in te che sei cristiano e 
credente come me. Ti interrogo a lungo, finché in te non ho 
scoperto lo Spirito. Non mi accontento di un compromesso 
dicendo: “In fondo non sei male, e non lo sono nemmeno io: io 
posso trovare un punto di incontro a metà strada!”. Non dico 
nemmeno: “Prendo qualcosa di tuo e qualcosa di mio per 
concertare una formula sulla quale entrambi possiamo metterci 
d’accordo senza modificare i fondamenti”.  

“Dov’è lo Spirito in te?”. Nell’insistenza di questa 
domanda non ti costringo e non ti limito, ma ti rendo libero, 
perché tu possa donarmi i doni dello Spirito in te. Sono pronto 
a lasciarmi interrogare da te fino al punto ultimo ed estremo 
affinché, confidando nello Spirito, anch’io possa offrire e 
donare a te i miei doni come doni di Dio. Donarsi 
reciprocamente i doni, scoprire nella reciprocità i doni dello 
Spirito nell’altro: questa è la via per l’unico Spirito. (pag, 
265,266) (15.6.79, dialogo col teologo evangelico Lukas Vischer) 

Chi vive da lungo tempo la spiritualità dell’unità non può 
fermarsi a dire: Cosa mi va bene di quello che sta dicendo 
l’altro? Cosa non mi va bene? Per quali versi è compatibile con 
la mia opinione? Riguardo a cosa non è compatibile? Io invece 
cerco di farmi uno con l’altro, cerco di pensare a partire 
dall’altro, non in maniera da rinnegare quello che affermo con 
sicurezza in base a Cristo, ma nel senso che davanti all’altro mi 
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chiedo: Quale luce vuole darmi? Guardo quindi a me stesso 
partendo dall’altro. Mi faccio uno con l’altro e cercando di 
rileggere la mia verità attraverso la luce dell’altro. (pag, 268) (da 
Domande e risposte alla Scuola ecumenica di Ottmaring)  

Wilfried Hagemann: KLAUS HEMMERLE, innamorato della 
Parola di Dio – Città Nuova 2013. 

*: Klaus Hemmerle (1929-1994), già Vescovo di Aachen 
(Aquisgrana, Germania) è stato un teologo e filosofo di spicco 
che ha dato, con la sua particolare impronta, un importante 
contributo per l’approfondimento dottrinale del Carisma 
dell’Unità e per la sua diffusione tra i vescovi. 

 

1.4 Amore al fratello 
L’avventura delle ragazze di Trento riunite attorno a 

Chiara non poteva lasciare indifferente la popolazione della 
città, allora di poche decine di migliaia di abitanti, né tanto 
meno la Chiesa tridentina. Il comportamento delle ragazze della 
“casetta” di Piazza Cappuccini, sede del primo “focolare”, 
sbalordiva grandi e piccoli. In quel modesto appartamento i 
poveri erano di casa. Addirittura il problema sociale della città, 
dissanguata dalla guerra, era un problema che le ragazze 
sentivano loro. Credevano addirittura di riuscire a risolverlo, 
semplicemente credendo alla verità delle parole del Vangelo. 
Amando il fratello, uno dopo l’altro. 

Scriveva Chiara: «Fra tutte le Parole, ci furono subito 
sottolineate dal nostro carisma quelle riguardanti 
specificamente l’amore evangelico verso ogni prossimo, e non 
solo verso i poveri, quando abbiamo letto nel Vangelo che Gesù 
aveva detto: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo 
di questi miei fratelli più piccoli (e s’intende tutti), l’avete fatto 
a me” (Mt 25,40). Allora il nostro vecchio modo di concepire il 
prossimo e di amarlo è crollato. Se Cristo era in qualche modo 
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in tutti, non si potevano fare discriminazioni, non si potevano 
avere preferenze. Sono saltati all’aria i concetti umani che 
classificano gli uomini: connazionale o straniero, vecchio o 
giovane, bello o brutto, antipatico o simpatico, ricco o povero, 
Cristo era dietro ciascuno, Cristo era in ciascuno. E un “altro 
Cristo” era realmente ogni fratello – se la grazia arricchiva la sua 
anima –, o un “altro Cristo”, un Cristo in fieri – se ancora lontano 
da lui. 

«Vivendo così, ci siamo accorti che il prossimo era per noi 
la strada per arrivare a Dio. Anzi, il fratello ci è parso come un 
arco sotto il quale era necessario passare per incontrare Dio. E 
lo si è sperimentato fin dai primi giorni. 

Quale unione con Dio la sera, alla preghiera, o nel 
raccoglimento, dopo averlo amato tutto il giorno nei fratelli! Chi 
ci dava quella consolazione, quell’unzione interiore così nuova, 
così celeste, se non Cristo che viveva il “date e vi darà dato” (Lc 
6,38) del suo Vangelo? Lo avevamo amato tutto il giorno nei 
fratelli ed ecco che ora lui amava noi. 

E di quale utilità ci è stato questo dono interiore! Erano le 
prime esperienze della vita spirituale, della realtà d’un regno 
che non è di questa terra. Così, nel meraviglioso cammino che 
lo Spirito ci mostrava, l’amore al fratello fu un nuovo cardine 
della nostra spiritualità». 

 
Il segreto dell’amore vero 

Brano di un’intervista di Erik Hendriks a Chiara Lubich, 
rilasciata per la tv belga nel maggio 2004. Amare tutti, per primi, 
concretamente, fino a generare il dialogo con l’altro. 

«Il segreto dell’amore vero è questo, sta in questo: che 
l’amore di cui noi parliamo è quello colto proprio dal Vangelo. 
Ora il Vangelo è la buona nuova che Cristo ha portato sulla 
terra, quindi è un amore così come è concepito in Dio, non sulla 
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terra. Un amore perciò che si vede vivere dalle persone della 
Santissima Trinità, per esempio; il Padre ama tutti e fa cadere 
la pioggia e fa sorgere il sole per i buoni e per i cattivi, ama tutti; 
quindi è un amore che ci mette noi nella disposizione di amare 
tutti i fratelli, quindi non soltanto i parenti, gli amici o quelli che 
ci piacciono, ma bisogna amare tutti. Quindi durante il giorno 
noi dobbiamo prendere di mira, per amarli, ogni persona che 
incontriamo. 

Una seconda esigenza di questo amore, che poi non c’è 
sulla terra perché, appunto, viene dal Cielo, è che bisogna 
amare per primi, non aspettare di essere amati. In genere si 
aspetta di essere amati per amare, mentre invece così: bisogna 
amare per primi e lo dimostra Gesù, la seconda divina Persona 
fatta uomo, il quale è morto per noi quando noi eravamo 
ancora peccatori, il che significa che certamente non amavamo. 

È un amore, poi, concreto come quello di Gesù, appunto, 
che ha dato la vita, non un amore sentimentale, platonico, ma 
proprio che arriva alla concretezza, che… un amore che si fa uno 
con l’altro, con chi soffre e con chi gode e partecipa della 
sofferenza e porta un aiuto a quella sofferenza o partecipa della 
gioia. 

Questo amore se si pratica nel mondo – è il segreto del 
Movimento – in genere è corrisposto perché le persone si 
sentono amate e si trovano bene con noi, allora ci chiedono: 
“Ma perché?” E noi spieghiamo il perché amiamo. E allora ecco 
che avviene il dialogo fra noi e gli altri, che sono persone non 
tutte cristiane, non tutte cattoliche, ma tante volte di altre 
religioni, ma anche non credenti; che però anche i non credenti 
hanno nel DNA l’idea dell’amare, la forza di amare perché sono 
creati da Dio che è Amore. Ecco questo un po’ l’amore». 

Chiara Lubich 
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1.5 Amore reciproco 
Il Vangelo che Chiara Lubich e le sue compagne leggevano 

nei rifugi era una continua scoperta, era un libro che loro in 
fondo prima non conoscevano: nessuno gliene aveva mai 
parlato in quei termini. «Gesù agisce sempre da Dio. Per poco 
che dai, ti stracarica di doni. Sei sola e ti trovi circondata da mille 
madri, padri, fratelli, sorelle e d’ogni ben di Dio che poi 
distribuisci a chi non ha nulla». 

Così per tutte loro si consolidava la convinzione, perché 
basata sull’esperienza, che non esistesse situazione umana 
problematica che non trovasse una risposta, esplicita o 
implicita, in quel piccolo libro che riportava parole di cielo. 

Gli aderenti del movimento nascente si immergevano in 
esse, se ne nutrivano, si rievangelizzavano e sperimentavano 
che quanto Gesù diceva e prometteva si verificava 
immancabilmente. 

Scriveva Chiara: «La guerra continuava. I bombardamenti 
si susseguivano. I rifugi non erano sufficientemente riparati e si 
affacciava la possibilità di comparire presto davanti a Dio. Tutto 
ciò faceva nascere nel nostro cuore un desiderio: mettere in 
pratica in quei momenti, che potevano essere gli ultimi della 
nostra vita, quella volontà di Dio che a lui stava più a cuore. Ci 
siamo ricordate allora del comandamento che Gesù dice suo e 
nuovo: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni 
gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande 
di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15, 12-13)». 

La scoperta del “comandamento nuovo” le infiammò a tal 
punto che l’amore reciproco divenne il loro habitus, il loro 
stesso modo di essere. Ed era quello stesso amore che attirava 
tanta gente, di ogni età e classe sociale, nelle loro riunioni. 
Amarsi reciprocamente non era per loro un optional, ma il loro 
stesso modo di essere e di presentarsi al mondo. 
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«Gesù, si diceva, come un emigrante, dalla propria patria 
ha portato fra noi i suoi usi e costumi. Dandoci il “suo” 
comandamento ha portato sulla terra la legge del Cielo, che è 
l’amore fra i tre della Santissima Trinità. Ci siamo guardate in 
faccia e abbiamo deciso: «Io voglio essere pronta a morire per 
te, io per te, tutte per ciascuna.» «Ma, se dovevamo esser 
pronte a dare la vita l’una per l’altra, era logico che, intanto, 
occorreva rispondere alle mille esigenze che l’amore fraterno 
richiedeva: occorreva condividere le gioie, i dolori, i pochi beni, 
le proprie esperienze spirituali. Ci siamo sforzate di fare così 
perché fosse vivo tra noi, prima d’ogni altra cosa, l’amore 
reciproco». 

«Un giorno, nel primo focolare, prelevammo le nostre 
poche e povere cose dall’armadio, e le ammucchiammo nel 
centro della stanza, per poi dare a ciascuna quel poco che le era 
utile e il superfluo ai poveri. Pronte a mettere lo stipendio in 
comune, e tutti i piccoli e grandi beni che avevamo o avremmo 
avuto. Pronte a mettere in comune anche i beni spirituali… Lo 
stesso desiderio di santità era stato posposto nell’unica scelta: 
Dio, che escludeva ogni altro obiettivo, ma includeva, 
ovviamente, la santità che lui aveva pensato per noi». 

«Allorché, poi, si trovarono ovvie difficoltà per le 
imperfezioni che ognuna di noi, prossima all’altra, portava, si 
decise di non guardarci con l’occhio umano, che scopre la 
pagliuzza dell’altro, dimentico della propria trave, ma con 
quello che tutto perdona e dimentica. E sentimmo così 
doveroso il perdono reciproco, a imitazione di Dio 
misericordioso, che si propose fra noi, con una specie di voto di 
misericordia: e cioè di alzarci ogni mattina e vederci come 
persone “nuove”, che mai erano incorse in quei difetti».  
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1.6 Gesù Eucarestia 
L’Eucaristia ha sempre avuto un ruolo importante nella 

vita di Chiara Lubich, sin dall’infanzia. La sua vita personale e 
quella delle sue prime compagne – così come poi di tutto il 
movimento che si costituirà nei decenni – è stata marcata 
dall’Eucaristia. E non potrebbe essere che così, se si pensa che 
Gesù Eucarestia è l’anima, il cuore della vita stessa della Chiesa. 

L’azione dello Spirito Santo provocava in Chiara, per il 
Carisma dell’Unità che le è proprio, e nelle sue prime 
compagne, una forte attrazione a Gesù nell’Eucaristia, al punto 
che non vedevano l’ora di recarsi a Messa, per condividere con 
Lui tutta la loro vita. 

E più tardi, quando cominciarono a viaggiare per l’Italia, 
dal finestrino del treno cercavano nel paesaggio i campanili 
delle Chiese e si voltavano verso di essi: lì c’era l’Eucaristia, lì 
c’era il loro amore. Esiste un intreccio meraviglioso fra 
Eucaristia e spiritualità dell’unità. 

Così si esprime Chiara su questo grandioso mistero: «Il 
fatto che il Signore, per dare inizio a questo vasto movimento, 
ci abbia concentrato sulla preghiera di Gesù per l’unità, significa 
che egli ci doveva spingere con forza verso Colui che solo la 
poteva attuare: Gesù nell’Eucaristia. 

Infatti, come i bambini appena nati si nutrono al seno 
materno istintivamente, senza sapere quello che fanno, così, 
sin dall’inizio del movimento, si è notato un fenomeno: chi ci 
avvicinava incominciava a frequentare la comunione ogni 
giorno. 

Come spiegarlo? Quello che è l’istinto per il bambino 
neonato è lo Spirito Santo per l’adulto, neonato alla nuova vita 
che il Vangelo dell’unità porta. Egli è spinto al “cuore” della 
Madre Chiesa e si ciba del nettare più prezioso che essa abbia, 
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nel quale sente di trovare il segreto della vita d’unità, e della 
propria divinizzazione. 

Infatti il compito dell’Eucaristia è di farci Dio per 
partecipazione. Mescolando le carni vivificate dallo Spirito 
Santo e vivificanti del Cristo con le nostre, ci divinizza nell’anima 
e nel corpo. La Chiesa stessa si potrebbe definire: l’uno 
provocato dall’Eucaristia, perché composta da uomini e donne 
divinizzati, fatti Dio, uniti al Cristo che è Dio e fra loro. 

Questo Dio con noi è presente in tutti i tabernacoli della 
terra e ha raccolto tutte le nostre confidenze, le nostre gioie, i 
nostri timori. 

Quanto conforto Gesù Eucaristia ci ha portato nelle 
nostre prove, quando nessuno ci dava udienza perché il 
movimento doveva essere studiato! Egli era sempre lì, a tutte 
le ore, ad attenderci, a dirci: in fondo, il capo della Chiesa sono 
Io. E nelle lotte e nelle sofferenze d’ogni genere chi ci ha dato 
forza, tanto da pensare che saremmo morti molte volte se Gesù 
Eucaristia e Gesù in mezzo, che egli alimentava, non ci avessero 
sorretto?». 

 

1.7 L’unità 
Una spiritualità di comunione, collettiva, come diceva 

Paolo VI, è la via nuova di Chiara Lubich, nata dal Vangelo. Ma 
quali le sue caratteristiche? Quali gli episodi che, sin dagli inizi, 
portarono alla certezza di essere nati per contribuire all’unità 
degli uomini con Dio e fra loro? Scopriamolo insieme. 

Nel 1944, nel mese di maggio, nella cantina oscura nella 
quale Natalia Dallapiccola, nel seminterrato della casa della sua 
famiglia, aveva trasferito la sua stanza, per proteggersi in 
qualche modo dagli eventuali bombardamenti, al lume di una 
candela Chiara e le sue amiche di Trento leggevano il Vangelo, 
come ormai era loro abitudine. Lo aprirono a caso, e capitarono 



 19 

sulla preghiera che Gesù pronuncia prima di morire: «Padre, 
che tutti siano una cosa sola» (Gv 17,21). È, questo, un testo 
evangelico straordinario e complesso, il “testamento di Gesù”, 
studiato dagli esegeti e dai teologi di tutta la cristianità; ma in 
quell’epoca era un po’ dimenticato, perché misterioso ai più.  

Insomma, quel passaggio giovanneo sarebbe potuto 
sembrare non facile per ragazze come Chiara, Natalia, Doriana 
e Graziella. Ma intuirono che quella sarebbe stata “la” loro 
parola evangelica, l’unità. 

Uno di quei giorni, a Trento, sul ponte Fersina, Chiara 
disse alle sue compagne: «Ho capito come dobbiamo amarci, 
secondo il Vangelo: sino a consumarci in uno». Più tardi, nel 
Natale 1946, venne scelta dalle ragazze come motto una frase 
radicale: «O l’unità o la morte». Scriverà Chiara nel 2000: «Un 
giorno mi trovavo lì con le mie compagne e, aprendo il piccolo 
libro, lessi: «Padre che tutti siano una cosa sola» (Gv 17,21). Era 
la preghiera di Gesù prima di morire. Per la sua presenza fra noi 
e per un dono del suo Spirito, mi parve di capire un po’ quelle 
parole difficili e forti, e mi nacque in cuore la convinzione che 
per quella pagina del Vangelo fossimo nate: per l’unità, e cioè 
per contribuire all’unità degli uomini con Dio e fra loro. 

«Qualche tempo dopo, consce comunque della divina 
arditezza del programma che solo Dio poteva attuare, 
inginocchiate attorno a un altare, abbiamo chiesto a Gesù di 
realizzare quel suo sogno usando anche di noi se fosse stato nei 
suoi piani. Spesso, agli inizi, di fronte all’immensità del compito, 
ci coglievano le vertigini e, vedendo le folle che avremmo 
dovuto raccogliere in unità, ci prendeva lo sgomento. 

Ma, piano piano, il Signore ci fece intendere dolcemente 
che il nostro compito era come quello di un bambino che getta 
un sasso nell’acqua. E, attorno a quel sasso, si snodano tanti 
cerchi sempre più grandi, che, se si vuole, si possono pensare 
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indefiniti. Allora capimmo che noi avremmo dovuto far l’unità 
attorno a noi, nell’ambiente dove siamo, e che poi – passati di 
là in cielo – avremmo potuto osservare i cerchi allargantisi, fino 
a compiere, alla fine dei tempi, il piano di Dio. «Per noi fu chiaro, 
fin dal primo momento, che quest’unità aveva un solo nome: 
Gesù. 

Essere uno, per noi, significava esser Gesù, esser tutti 
Gesù. Infatti solo Cristo può far di due uno, perché il suo amore 
che è annullamento di sé, che è non egoismo, ci fa entrare fino 
in fondo nel cuore degli altri. «Quanto scrivevo in quei tempi 
tradisce la meraviglia di fronte ad una realtà soprannaturale 
così sublime: “L’Unità! ma chi potrà azzardarsi a parlare di lei? 
È ineffabile come Dio! Si sente, si vede, si gode ma… è 
ineffabile! Tutti godono della sua presenza, tutti soffrono della 
sua assenza. È pace, gaudio, amore, ardore, clima di eroismo, di 
somma generosità. È Gesù fra noi!”». 

 
L’unità agli albori del Movimento dei Focolari 

Da un intervento di Chiara Lubich alla comunità dei 
Focolari, ad Amsterdam, il 28 marzo 1982.  

«Cos’è l’unità? Ah, questa è una cosa meravigliosa! 
Perché l’unità, quella che Gesù pensa quando dice “amatevi …” 
in modo da morire, anche pronti a morire l’uno per l’altro, 
quell’unità che Gesù dice ‘dove due o più sono uniti lì sono io, 
non è un miscuglio di persone, non è un gruppo di persone, lì 
c’è Gesù, e questo è il punto.  L’unità veramente manifesta, 
porta Gesù. E io mi ricordo, ho trovato delle piccole lettere di 
tempi antichi quando incominciavamo a vivere così e 
sperimentare in certo modo la presenza di Cristo in mezzo a noi.  
Che stupore! Perché noi non l’avevamo provato, il nostro 
cristianesimo era molto individuale prima. Ecco cos’è scritto lì. 
per esempio: 
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“Oh l’unità, l’unità, che divina bellezza! Chi potrà mai 
azzardarsi a parlare di lei? E’ ineffabile! Si sente, si vede, si gode, 
ma è ineffabile. Tutti ne godono della sua presenza, tutti ne 
soffrono della sua assenza. E’ pace, è gaudio, è ardore, è amore, 
è clima di eroismo, di somma generosità. E’ Gesù fra noi!” 

Come si spiega questa realtà? Vedete, Gesù risorto ha 
detto una frase favolosa: “Io sarò con voi per tutti i tempi fino 
alla fine del mondo” (cf Mt 28,20). Tutti i giorni ha detto che 
sarà con noi. Ma dove è? senz’altro nella Chiesa, perché la 
Chiesa è il corpo di Cristo; e in modo speciale con quelli che 
annunciano il Vangelo perché Gesù l’ha detto a loro; noi 
sappiamo che Gesù, per esempio è particolarmente presente 
nell’Eucaristia, è lì, c’è Gesù nella sua Chiesa e anche nella sua 
Parola per esempio, le parole di Gesù non sono mica come le 
nostre, sono una presenza di Gesù e noi nutrendoci di quelle ci 
nutriamo di Gesù; Gesù è con i successori degli Apostoli, con i 
nostri vescovi, è lì dentro, parla attraverso di loro; Gesù è nei 
poveri, per esempio, ha detto che è dietro ai poveri che egli si 
nasconde insomma, con tutti quelli che soffrono. Ma Gesù ha 
detto anche: “Dove due o più sono uniti”, nella comunità, ecco, 
è anche qui. 

E io mi sono resa conto che oggi il mondo che non crede 
o che crede diversamente è particolarmente toccato da questa 
presenza di Gesù. “Da questo conosceranno che siete miei 
discepoli, se vi amerete” (Gv 13,35). E’ una forma oggi sentita 
di testimonianza di Cristo, perché, vedete, l’unità cosa fa? lo ha 
detto Paolo VI in una parrocchia di Roma, l’unità genera Cristo 
in mezzo a noi, l’unità lo esprime, lo manifesta, lo svela. Gesù 
non è una realtà di venti secoli fa, è nella sua Chiesa adesso e 
ripete a noi le sue parole. Gesù è attuale e l’unità ha questo di 
bello, che lo mostra. Tanto vero che Gesù ha detto: “Che siano 
uno affinché il mondo creda”. E’ cosi. Ecco il Movimento ha 
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cercato in tutti questi anni di mantener fede a questa presenza 
di Gesù, del Risorto in mezzo a noi. E noi attribuiamo alla sua 
presenza questa diffusione universale del Movimento, è lui che 
s’è fatto strada, è lui che ha testimoniato il cristianesimo. 

E allora, cosa dobbiamo fare, cosa tirare di conclusione da 
questa giornata? Io so come ho avuto modo in questi giorni di 
prendere contatti con tanti olandesi e ho ammirato una cosa 
che non trovo in altre nazioni: come in ogni cuore di questi 
olandesi c’è l’amore per l’Olanda e un grande amore per la sua 
Chiesa. E allora, cosa facciamo? Bisogna che questo amore 
diventi concreto. Allora cerchiamo di mettere la presenza di 
Gesù risorto nelle nostre famiglie, nelle parrocchie, 
dappertutto, con questo amore reciproco che era il segreto dei 
primi cristiani. E se c’è il Risorto cosa sarà la conseguenza? una 
nuova primavera, e tutto risorge. Ecco, questo è il mio augurio. 

E i frutti quali saranno di questa presenza di Gesù? Quelli 
stessi che abbiamo costatato noi quando abbiamo incominciato 
il Movimento: una grande gioia, pace, quelli che sono i frutti 
dello Spirito. Ecco, il mio augurio è questo, di partire, ma che 
nei vostri cuori ci sia questo desiderio: farò di tutto perché il 
Risorto sia in mezzo a noi! Ecco, così.» 

 

1.8 Gesù abbandonato 
Nell’estate del ’49, Giordani raggiunge Chiara che si è 

recata per un periodo di riposo nella valle di Primiero, a 
Tonadico, sulle montagne del Trentino. Insieme alla comunità 
vivono intensamente il passaggio del Vangelo sull’abbandono 
di Gesù. Il 12 luglio Chiara scrive: «Gesù abbandonato! 

L’importante è che quando passa, noi stiamo attenti a 
sentire quello che ci vuole dire, perché ha sempre cose nuove 
da dirci. Gesù abbandonato ci vuole perfetti: è l’unico maestro 
Gesù ed egli si serve di tutte le circostanze per plasmarci, per 
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smussare gli angoletti del nostro carattere, per santificarci. 
L’unica cosa che dobbiamo fare è prendere tutte queste voci 
delle circostanze come voce sua. Tutto ciò che succede attorno 
a me succede per me, è tutt’un’espressione corale dell’amore 
di Dio a me». 

Alla fine di quell’estate, si trattò di scendere da Primiero 
nella città. Su un foglio di carta intestato della Camera dei 
deputati, prestatole da Giordani, Chiara scrisse allora di getto 
quel testo che inizia con un verso ormai celebre: «Ho un solo 
sposo sulla terra, Gesù abbandonato…». La discesa da quel 
“piccolo Tabor” marca l’annuncio che l’Abbandonato è la via 
all’unità: «Andrò per il mondo cercandolo in ogni attimo della 
mia vita», era scritto in quel foglietto. Gesù Abbandonato è 
allora il “segreto” dell’unità. 

Scriverà Chiara nel 2000: «Sin dall’inizio si è capito che il 
tutto ha un’altra faccia, che l’albero ha le sue radici. Il Vangelo 
ti copre d’amore, ma esige tutto. “Se il chicco di grano caduto 
in terra non muore – si legge in Giovanni – rimane solo; se 
invece muore, produce molto frutto” (Gv 12,24). Ne è la 
personificazione Gesù crocifisso, il cui frutto è stata la 
redenzione dell’umanità. Gesù crocifisso! In un episodio di quei 
primi mesi del 1944 abbiamo una nuova comprensione di lui. In 
una circostanza veniamo a sapere che il più grande dolore che 
Gesù ha sofferto, e quindi il suo più grande atto d’amore, è 
stato quando in croce ha sperimentato l’abbandono del Padre: 
“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mt 27,46). 
Siamo profondamente toccate da questo. E la giovane età, 
l’entusiasmo, ma soprattutto la grazia di Dio, ci spingono a 
scegliere proprio lui, nel suo abbandono, quale via per 
realizzare il nostro ideale d’amore. 

Da quel momento, ci è parso di scoprire il suo volto 
dovunque. Egli, che aveva sperimentato in sé la separazione 



 24 

degli uomini da Dio e fra loro, e aveva sentito il Padre lontano 
da sé, fu da noi ravvisato non solo in tutti i dolori personali, che 
non sono mancati, e in quelli dei prossimi, spesso soli, 
abbandonati, dimenticati, ma anche in tutte le divisioni, i 
traumi, gli spacchi, le indifferenze reciproche, grandi o piccole: 
nelle famiglie, fra le generazioni, fra poveri e ricchi; nella stessa 
Chiesa a volte; e, più tardi, fra le varie Chiese; come in seguito, 
fra le religioni e fra chi crede e chi è di diversa convinzione. 

Ma tutte queste lacerazioni non ci hanno spaventato; 
anzi, per l’amore a lui abbandonato, ci hanno attratto. Ed è 
stato lui ad insegnarci come affrontarle, come viverle, come 
concorrere a superarle quando, dopo l’abbandono, aveva 
rimesso il suo spirito nelle mani del Padre: «Padre, nelle tue 
mani consegno il mio spirito», dando così all’umanità la 
possibilità di ricomporsi in sé stessa e con Dio, e indicandole il 
modo. Egli ci si è manifestato perciò chiave dell’unità, rimedio 
a ogni disunità. Egli era colui che ricomponeva l’unità fra noi, 
ogni qualvolta si fosse incrinata. Egli era colui nel quale 
riconoscevamo e amavamo le grandi, tragiche divisioni 
dell’umanità e della Chiesa. Egli è divenuto il nostro unico 
Sposo. E la nostra convivenza con un tale Sposo è stata così ricca 
e feconda che mi ha spinto a scrivere un libro, come una lettera 
d’amore, come un canto, un inno di gioia e di gratitudine a lui. 

 

1.9 Maria 
Maria, la Madre di Dio, è stata presente nella vita del 

Movimento sin dagli inizi, e ancor prima, come testimonia 
l’episodio di Loreto del 1939, allorché Chiara Lubich si recò in 
visita alla casetta della famiglia di Nazareth. 

Chiara innumerevoli volte ricordò un episodio accadutole 
quando, sotto un terribile bombardamento che poteva essere 
per lei e per le sue prime compagne fatale, ricordò d’aver 
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percepito personalmente qualcosa che riguardava Maria: 
«Coperta di polvere, che invadeva tutto il rifugio – ricordava –, 
alzandomi da terra quasi miracolata, in mezzo alle urla dei 
presenti, ho detto alle mie compagne: “Ho provato un acuto 
dolore nell’anima, ora, mentre eravamo in pericolo: quello di 
non poter più recitare, qui in terra, l’Ave Maria”. 

Allora non potevo afferrare il senso di quelle parole e di 
quella sofferenza. Era forse esprimere inconsciamente il 
pensiero che, rimanendoci la vita, con la grazia di Dio, avremmo 
potuto rendere gloria a Maria con l’opera che stava per 
nascere». 

Che il Movimento dei Focolari abbia come nome ufficiale 
“Opera di Maria” allora non stupisce. Né che abbia chiamato 
“Mariapoli” i suoi principali incontri, così come ogni cittadella 
permanente. E che ogni centro congressi venga ora definito un 
“Centro Mariapoli”; come Mariapoli è anche il titolo di una 
rivista. 

Scriverà Chiara nel 2000: «Maria aveva usato per il nostro 
movimento la stessa maniera utilizzata con la Chiesa: tenersi 
nell’ombra per lasciare tutto il risalto a chi lo doveva avere, cioè 
il figlio suo che è Dio. Ma quando giunse il momento del suo 
ingresso – per così dire ufficiale – nel nostro movimento, ecco 
che lei si mostrò, o meglio Dio ce la svelò, grande in proporzione 
di quanto aveva saputo scomparire. È stato nel 1949 che Maria 
disse al nostro cuore veramente qualcosa di sé. È stato quello 
un anno di grazie particolari, forse un “periodo illuminativo” 
della nostra storia. Si capì che Maria, incastonata come rara e 
unica creatura nella Santissima Trinità, era tutta Parola di Dio, 
era tutta rivestita da essa. E se il Verbo, la Parola, è la bellezza 
del Padre, Maria, sostanziata di Parola di Dio, era di una bellezza 
incomparabile. 
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«Fu così forte la nostra impressione di fronte a questa 
comprensione che tuttora non la possiamo dimenticare; anzi, 
capiamo come allora ci sembrasse che solo gli angeli potessero 
balbettare qualcosa di lei. Il vederla così ci attrasse a lei, e 
nacque un amore nuovo per lei. Amore al quale ella 
evangelicamente rispose, manifestandosi più chiaramente alla 
nostra anima per quello che era: Madre di Dio. Theotókos. Non 
solo quindi la giovinetta di Nazareth, la più bella creatura del 
mondo, il cuore che contiene e supera tutti gli amori delle 
mamme del mondo, ma: la Madre di Dio. E in quel momento – 
non senza una grazia di Dio – Maria ci svelò una sua nuova 
dimensione che fino allora a noi era rimasta completamente 
ignota. Sì, perché prima vedevamo Maria di fronte a Cristo e ai 
santi – per far un paragone – come nel cielo si vede la luna 
(Maria) di fronte al sole (Cristo) e alle stelle (i santi). 

Ora no: la Madre di Dio abbracciava, come un enorme 
cielo azzurro, il sole stesso (…). Ma questa nuova, luminosa 
comprensione di Maria, non rimaneva pura contemplazione 
(…).Ci divenne chiaro, così, che Maria rappresentava per noi il 
modello, il “dover essere”, mentre vedevamo ciascuno di noi 
come un “poter essere” Maria». 

 

1.10 La Chiesa 
Ancora negli anni Quaranta, agli albori del movimento, un 

giorno il Vescovo mandò a chiamare le ragazze di Trento. Chiara 
era in pensiero, non conoscendone il motivo. Le giovani si erano 
perciò presentate nell’imponente edificio del vescovado, in 
piazza Fiera dopo lunghe preghiere. Avevano esposto quello 
che stavano realizzando nella città, nei fatti una vera rivoluzione 
che cresceva nelle loro mani, quasi senza che se ne rendessero 
conto. Erano tuttavia pronte, per loro esplicita ammissione, 
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anche a distruggere tutto quanto si era costruito in quei mesi 
favolosi, se egli l’avesse solo desiderato. 

«Nel Vescovo - pensavano -, è Dio che parla». E Dio solo 
importava loro, null’altro. Mons. Carlo De Ferrari, stimmatino, 
aveva in quell’occasione ascoltato Chiara e le sue prime 
compagne, aveva sorriso loro, e aveva pronunciato 
semplicemente una frase che rimarrà negli annali: «Qui c’è il 
dito di Dio». 

La sua approvazione e la sua benedizione 
accompagneranno il movimento fino alla sua morte; come 
accadde, ad esempio, quando, moltiplicandosi il numero delle 
ragazze e dei ragazzi che volevano far parte del focolare, 
lasciando casa e beni, il Vescovo vide bene che ciò poteva 
avvenire solo con l’accordo dei genitori. E ciò consentì di 
mettere a tacere tante dicerie. La Chiesa per Chiara e le sue 
prime compagne era una realtà sulla cui esistenza e importanza 
si aveva solo certezza. Nel tempo la spiritualità dell’unità portò 
a concepire la Chiesa essenzialmente e fondamentalmente 
come comunione. 

Scriverà Chiara nel 2000: «Una parola del Vangelo ci 
colpisce in modo particolare. È sempre di Gesù: “Chi ascolta voi 
(gli apostoli), ascolta me” (Lc 10,16) (…). Il carisma ci 
introduceva in modo tutto nuovo nel mistero stesso della 
Chiesa, vivendo noi stessi da piccola Chiesa. Anticipando di 
molti anni la definizione conciliare di Chiesa-comunione, la 
spiritualità dell’unità ci faceva sperimentare e capire cosa 
significa essere Chiesa e viverla con maggior coscienza. E 
capivamo che era logico che fosse così, per la stessa presenza 
di Cristo fra noi. 

«A forza di stare col fuoco diventiamo fuoco, e a forza di 
avere Gesù in mezzo a noi diventiamo altri Cristo. San 
Bonaventura ha detto: “Dove due o tre sono uniti nel nome di 
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Cristo, lì è la Chiesa”; e Tertulliano: “Dove tre [sono riuniti], 
anche se laici, lì è la Chiesa». Per Cristo in mezzo a noi, che ci fa 
Chiesa, ecco nascere in tutti noi una vera passione per essa. E 
dall’amore nasceva una nuova comprensione di essa dove tutto 
per noi prendeva vita: comprendevamo i sacramenti come 
nuovi. Si illuminavano i dogmi. Questo nostro essere Chiesa, in 
forza della comunione d’amore che ci unisce fra noi e 
dell’innesto nella sua realtà istituzionale, ci faceva sentire a 
nostro agio e ci faceva sperimentare anche nei momenti più 
difficili la sua maternità». 

 

1.11 Lo Spirito Santo 
È indubbiamente un “Dio sconosciuto” lo Spirito Santo. 

Molto se ne parla, ma pochi sanno chi sia, come agisca, di quale 
bellezze e di quali fantasie divine sappia rivestirsi. 

Anche senza manifestarsi direttamente, Chiara Lubich e 
le sue prime compagne avvertirono che Egli era all’opera fin dai 
primi palpiti di vita del Movimento. Un Dio, per così dire, che si 
è tenuto nascosto con somma cura, insegnando loro cos’è 
l’amore, Lui che lo impersona. Lui il comunicatore, l’amore tra 
Padre e Figlio, Lui il “soffio leggero”. 

Scrive Chiara: «Abbiamo assistito, in tutta la nostra nuova 
vita, giorno dopo giorno, alla sua azione, a volte dolce, a volte 
forte, a volte persino violenta; e non ci siamo quasi accorti di 
lui. Ma dalla prima scelta di Dio amore, alla luce che illuminava 
le parole del Vangelo, dalla rivelazione di Gesù abbandonato, 
alla gioia, la pace e la luce che sentivamo sgorgare nei nostri 
cuori, vivendo il comandamento nuovo, non era altro che lo 
Spirito Santo all’opera. Viene veramente da dire che si potrebbe 
riscrivere la storia del Movimento, attribuendola tutta allo 
Spirito Santo.  
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Solo ora vediamo infatti come egli sia stato il grande 
protagonista della nostra avventura, Colui che ha mosso ogni 
cosa. Ma ora che egli ci si è rivelato per ciò che veramente è 
stato per noi, possiamo rintracciarne le impronte luminose, in 
innumerevoli segni della sua azione costante e imprevedibile. 
Quella voce interiore che ci guidava nel nuovo cammino, quella 
atmosfera particolare che aleggiava nei nostri incontri, quella 
potente liberazione di energie latenti, che purifica e rinnova, 
quell’alchimia divina che muta il dolore in amore, quelle 
esperienze di morte e risurrezione: tutto questo, e tanti altri 
fenomeni sorprendenti che hanno accompagnato il nostro 
cammino di vita, hanno un solo nome, che abbiamo imparato a 
riconoscere, per essergli infinitamente grati e per sentirci spinti 
a chiedere il suo intervento in tutti i nostri affari quotidiani, dai 
più semplici ai più esigenti. Egli ci ha dato il coraggio di 
affrontare le folle, di lasciare la patria, di affrontare disagi, 
contrarietà, spesso con gioia. Ma l’effetto più profondo, più 
radicale, più caratteristico è quello di essere fra noi legame di 
unità. 

Lo Spirito Santo è il dono che Gesù ci ha fatto perché 
fossimo uno come Lui e il Padre. Senz’altro lo Spirito Santo era 
in noi anche prima, perché cristiani; ma qui c’è stata una nuova 
illuminazione, una sua nuova manifestazione dentro di noi, che 
ci fa partecipi e attori di una nuova Pentecoste, assieme a tutti 
quei movimenti ecclesiali che fanno nuovo il volto della 
Chiesa». 

 

1.12 Gesù in mezzo 
Forse niente spiega meglio l’esperienza che le focolarine 

fecero fin dall’inizio – vivere cioè, come ben presto impararono 
a dire, «con Gesù in mezzo a loro» – quanto le parole dei 
discepoli dopo l’incontro con il Signore risorto ad Emmaus: 
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«Non ardeva forse il nostro cuore, mentre egli conversava con 
noi lungo la via?» (Lc 24,32). 

Gesù è sempre Gesù, e anche se è solo spiritualmente 
presente, quando lo è, spiega le Scritture, e arde nel petto la 
carità di Cristo: la vita. Fa dire con infinita nostalgia, quando lo 
si è conosciuto: «Resta con noi, Signore, perché si fa sera» (Lc 
27,29). 

L’esperienza dei discepoli di Emmaus è essenziale per 
tutti coloro che si riferiscono alla spiritualità dell’unità. Perché 
nulla ha valore nel movimento se non si cerca e si ricerca la 
presenza promessa da Gesù in mezzo ai suoi – «dove due o tre 
sono uniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro» (Mt 18,20) 
–, una presenza che vivifica, che allarga gli orizzonti, che consola 
e che stimola alla carità e alla verità. 

Scriveva Chiara: «Avendo messo in atto l’amore 
vicendevole, avvertimmo nella nostra vita una nuova sicurezza, 
una volontà più decisa, una pienezza di vita. Come mai? È stato 
subito evidente: per questo amore si realizzavano fra noi le 
parole di Gesù: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome (cioè 
nel mio amore) io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20). Gesù, 
silenziosamente, si era introdotto come fratello invisibile, nel 
nostro gruppo. Ed ora la fonte dell’amore e della luce era lì 
presente in mezzo a noi. Non lo si volle più perdere. E meglio si 
comprendeva che cosa poteva essere stata la sua presenza 
quando, per una nostra mancanza, essa veniva meno. 

Non è però che in quei momenti noi cercassimo tanto di 
ritornare nel mondo che avevamo lasciato: troppo forte era 
stata l’esperienza di “Gesù in mezzo a noi”, per poter essere 
attirate dalle vanità del mondo, che la sua divina presenza 
aveva messe nelle loro infime proporzioni. Piuttosto, come un 
naufrago si aggrappa a qualsiasi cosa per potersi salvare, così 
anche noi cercavamo un qualsiasi metodo, suggerito dal 
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Vangelo, per poter ricomporre l’unità spezzata. E, come due 
legni incrociati alimentano un fuoco consumando sé stessi, così, 
se si voleva vivere con Gesù costantemente presente in mezzo 
a noi, era necessario vivere attimo per attimo tutte quelle virtù 
(pazienza, prudenza, mitezza, povertà, purezza…) che ci sono 
richieste perché l’unità soprannaturale coi fratelli non venga 
mai meno. Capivamo che Gesù in mezzo a noi non è uno stato 
acquisito una volta per sempre, perché Gesù è vita, è 
dinamismo (…). 

«”Dove due o più”: queste parole divine e misteriose, 
spesse volte, nella loro attuazione, ci sono apparse 
meravigliose. Dove due o più… e Gesù non specifica chi. Egli 
lascia l’anonimato. Dove due o più… chiunque essi siano: due o 
più peccatori pentiti che si uniscono nel nome suo; due o più 
ragazze come eravamo noi; due, di cui uno è grande e l’altro 
piccolino… Dove due o più… e, nel viverle, abbiamo visto 
crollare barriere su tutti i fronti. Dove due o più… di patrie 
diverse: e crollavano i nazionalismi. Dove due o più… di razze 
diverse: e crollava il razzismo. 

Dove due o più… anche fra persone che di per sé sono 
sempre state pensate opposte per cultura, classi, età… Tutti 
potevano, anzi dovevano unirsi nel nome di Cristo (…). 

Gesù in mezzo a noi: fu un’esperienza formidabile. La sua 
presenza premiava in modo sovrabbondante ogni sacrificio 
fatto, giustificava ogni nostro passo condotto in questa via, 
verso di lui e per lui, dava il giusto senso alle cose, alle 
circostanze, confortava i dolori, temperava la troppa gioia. E 
chiunque fra noi, senza sottigliezze e ragionamenti, credeva alle 
sue parole con l’incanto di un bimbo e le metteva in pratica, 
godeva di questo paradiso anticipato, che è il regno di Dio in 
mezzo agli uomini uniti nel suo nome».
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Vivere il carisma 
 
La vita dell’uomo non dovrebbe essere fatta di 

compartimenti stagni, come purtroppo spesso accade. Niente 
doppie, triple, quadruple vite. Niente comportamenti diversi 
quando si è in famiglia, al lavoro o in parrocchia, al circolo 
sportivo, a scuola o all’università. 

La “cultura dell’unità” che nasce dal “Carisma dell’Unità” 
conduce la persona che vi aderisce verso una piena 
realizzazione della sua potenzialità umana, alla luce dei principi 
del Vangelo. Questo modo di vivere unitario non può non avere 
un riflesso in ciascuno degli ambiti nei quali la singola persona 
si trova a vivere e ad agire. 

Scriveva Chiara Lubich nel 1968: «L'amore è luce, è come 
un raggio di luce, che, quando attraversa una goccia d'acqua, si 
spiega in arcobaleno, dove si possono ammirare i suoi sette 
colori. Tutti colori di luce, che a loro volta si spiegano in infinite 
gradazioni. E come l'arcobaleno è rosso, arancio, giallo, verde, 
azzurro, indaco, violetto, l'amore, la vita di Gesù in noi, avrebbe 
avuto diversi colori, si sarebbe espressa in vari modi, diversi 
l'uno dall'altro. 

Rosso. L'amore, ad esempio, è comunione, porta alla 
comunione. Gesù in noi, perché Amore, avrebbe operato la 
comunione. 

Arancio. L'amore non è chiuso su se stesso, è di per sé 
diffusivo. Gesù in noi, l'Amore, sarebbe stato irradiazione 
d'amore. 

Giallo. L'amore eleva l'anima. Gesù in noi avrebbe 
innalzato la nostra anima a Dio. Ecco la preghiera. 

Verde. L'amore risana. Gesù, l'amore nel cuore, sarebbe 
stato la salute della nostra anima. 
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Azzurro. L'amore raccoglie più persone in assemblea. 
Gesù in noi, perché Amore, avrebbe riunito i cuori. 

Indaco. L'amore è fonte di sapienza. Gesù in noi, l'Amore, 
ci avrebbe illuminato. 

Violetto. L'amore compone in uno i molti, è unità. Gesù 
in noi ci avrebbe fusi in uno. 

Sono queste le sette principali espressioni dell'amore che 
avremmo dovuto vivere. Esse stanno ad indicarne un numero 
infinito». 

 

2.1 Economia e lavoro 
La consapevolezza che Dio mostra il suo amore attraverso 

le circostanze della vita, anche quelle dolorose, fece desiderare 
alle prime focolarine, in pericolo di morte sotto le bombe della 
guerra, di essere raccolte in un’unica tomba con scritto: «Noi 
abbiamo creduto all’amore». 

La consapevolezza di essere amate da Dio le aveva rese 
capaci di essere pronte a dare la vita l’una per l’altra. Ciò ebbe 
come logica conseguenza anche la condivisione di ogni bene 
materiale e la comunione di ogni aspirazione, di ogni paura e 
sogno.  

Raccontava una delle prime focolarine, Giosi Guella, a 
proposito della prima convivenza realizzata da Chiara Lubich e 
dalle sue prime compagne: «In piazza Cappuccini non c’era 
niente. Nello stesso tempo però c’era tutto: per noi e per gli 
altri. Era logico che non ci fosse niente: se c’era qualcosa, si 
dava. Portavamo a casa i nostri stipendi, li mettevamo in 
comune». 

Anche il lavoro, curare il bilancio di casa, studiare, 
insegnare, fare le pulizie in quanto servizio, divenne occasione 
di amare concretamente il prossimo. Il servizio fu regola di vita 
della comunità che si formò attorno al primo focolare e faceva 
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pensare ai primi cristiani che «erano un cuor solo e un’anima 
sola e non v’era nessun indigente fra loro» (cf. At 4, 32-35). 

Chi aderisce al Carisma dell’Unità, in un modo o nell’altro 
e come conseguenza naturale della comunione dei cuori, usa 
mettere in comune le proprie cose: chi tutto, chi qualcosa, chi 
il superfluo. Da questa comunione è nato anche un progetto di 
ampio raggio, sia dal punto di vista pratico che teorico, 
l’Economia di Comunione, che è l’espressione matura di un 
modo integrale di concepire la persona e il servizio ad essa. Ad 
essa aderiscono centinaia di imprenditori nel mondo. Nelle 
aziende di Economia di Comunione il lavoro è concepito come 
nobilitazione dell’uomo, la giustizia viene perseguita con 
tenacia e la legalità è ricercata giorno dopo giorno. 

Scrive Chiara Lubich: «La magna carta della dottrina 
sociale cristiana inizia là dove Maria canta: «Ha rovesciato i 
potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli 
affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi» (Lc 1,52-53). Nel 
Vangelo sta la più alta e travolgente rivoluzione. E forse è nei 
piani di Dio che anche in quest’epoca, immersa nella soluzione 
dei problemi sociali, sia la Madonna a dare a noi tutti cristiani 
una mano per edificare, consolidare, erigere e mostrare al 
mondo una società nuova in cui riecheggi potente il 
Magnificat».  

 

2.2 Testimonianza e diffusione 
La gioia di essere amati da Dio non si può nascondere. È 

la scoperta del filo d’oro che lega tutti i fatti dell’esistenza, è la 
tessera che completa il mosaico dell’umanità nel quale ogni 
uomo è inserito. È la gioia vera. Si legge sul volto, negli occhi, 
nei gesti. Si radica nel più profondo dell’essere umano e libera 
energie sepolte che non possono più fare a meno di agire. Gioia 
che contagia e libera e aiuta a leggere i fatti della vita. 
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Quest’esperienza fu l’unico racconto che caratterizzò i 
primi tempi del movimento e il binario sul quale si incammina 
chi vi si accosta. 

Come accadde a Graziella De Luca nella Sala Massaia dove 
si riuniva la nascente comunità dei Focolari, a Trento, nei primi 
anni dell’avventura dell’unità: «Mentre Chiara parlava, vidi con 
gli occhi dell’anima una grandissima luce e capii che quella luce 
era Dio, l’amore infinito. La comprensione si accompagnava a 
questa luce interiore: dire “ho capito” tuttavia era già un 
passaggio troppo lungo, si trattava di una sensazione 
immediata. Era Dio, amore infinito, che mi saziava 
completamente l’anima, in me non restava alcun vuoto. Era 
quello che avevo cercato da sempre». 

L’esperienza di essere amati da Dio e rispondere con 
amore è la trama di ogni storia raccontata ovunque negli ambiti 
e nei luoghi dove il movimento opera. Sia nei piccoli gruppi di 
condivisione che negli incontri pubblici promossi dal 
movimento, ed è la spinta verso la fraternità universale che 
inizia nel posto in cui ci si trova a vivere nel momento presente: 
in famiglia, a scuola, al lavoro, anche in letto d’ospedale. È 
questa naturale irradiazione personale e comunitaria che porta, 
ad esempio, a operare una profonda inculturazione del Vangelo 
e del “Carisma dell’Unità” in Africa, così d’altronde come in ogni 
altro Paese e continente. 

Sottolineando che quest’epoca è chiamata a vivere 
l’unità, Chiara Lubich scriveva: «(…) se sarà vissuta, i riflessi sulla 
società saranno presto palesi. Ed uno di questi dovrà essere una 
reciproca stima fra gli Stati, fra i popoli. È cosa inusitata questa. 
Si è abituati infatti a vedere forti i confini tra popolo e popolo; 
a temere la potenza altrui; al più ci si allea, per il proprio 
vantaggio. Ma difficilmente si pensa di agire – giacché fin 
quassù la morale popolare non è mai arrivata – unicamente per 
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amore di un altro popolo. Quando però la vita a Corpo mistico 
sarà così sviluppata fra i singoli, che ameranno effettivamente i 
loro prossimi, bianchi o neri, rossi o gialli, come se stessi, sarà 
facile trapiantare questa legge fra Stato e Stato. E avverrà un 
fenomeno nuovo, ché l’amore o trova o fa simili, ed i popoli 
impareranno l’uno il meglio dell’altro e le virtù saranno fatte 
circolare ad arricchimento di tutti. 

Allora veramente sarà l’unità e la varietà e sul mondo 
fiorirà un popolo che, pur figlio della terra ma informato dalle 
leggi celesti, potrà dirsi il «popolo di Dio». 

 

2.3 Spiritualità e preghiera 
Raccontava Natalia Dallapiccola, la prima delle ragazze 

del nucleo iniziale a seguire Chiara Lubich nella sua avventura 
nel focolare: «Una sera attorno a un tavolo, unico superstite di 
vari mobili, al lume di una candela, perché per l’oscuramento 
non si poteva usare la luce elettrica, Chiara lesse: “Come io ho 
amato voi, amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti 
conosceranno che siete miei discepoli: se vi amerete gli uni gli 
altri”. 

Quelle parole – proseguiva Natalia – caddero come la 
benzina sul fuoco. Noi volevamo sapere quale era il desiderio 
più profondo di Gesù, una parola che ci dicesse, tutto in una 
volta, quello che lui voleva proprio da noi. Ed eccola qui la 
parola sintesi, l’eureka del nostro cercare». E concludeva: 
«Allora, ancor prima di andare a scuola, prima del lavoro 
dell’ufficio, di comperare qualcosa, prima di andare anche dai 
poveri, prima anche di pregare, bisogna che ci sia fra noi 
l’amore stesso di Gesù – ci siamo dette – perché questo lui 
vuole. Quando siamo uscite da lì sentivamo che la vita era 
cambiata, aveva un sapore diverso, aveva trovato il suo 
perché». 
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La vita di preghiera, personale, è linfa vitale per chiunque 
aderisce alla “spiritualità dell’unità”. Il rapporto con Dio è base 
di ogni azione. Ma questa vita di preghiera è anche esperienza 
profondamente comunitaria: dai canti che s’intonavano nelle 
vacanze comuni sulle montagne trentine, negli anni Cinquanta, 
ai musical attualissimi dei complessi Gen Verde e Gen Rosso, 
dalla partecipazione sentita alla liturgia così come alla preghiera 
serale nelle comunità sparse nel mondo, in ogni loro azione i 
focolarini attuano la loro “spiritualità di comunione”. Questa 
comunione non si esaurisce in una preghiera intimista, ma ha 
anche dei riflessi nella vita personale e sociale. 

Nasce ad esempio una misura di giustizia elevata, un 
bisogno di legalità assoluto, come cerca di testimoniare in 
diverse iniziative la diramazione “Comunione e Diritto”. 

Scrive Chiara Lubich: «Noi abbiamo una vita intima e una 
vita esterna. L’una dell’altra una fioritura; l’una dell’altra radice; 
una dell’altra chioma dell’albero della nostra vita. La vita intima 
è alimentata dalla vita esterna. Di quanto penetro nell’anima 
del fratello, di tanto penetro in Dio dentro di me; di quanto 
penetro in Dio dentro di me, di tanto penetro del fratello. «Dio-
io-il fratello: è tutto un mondo, tutto un regno…». E ancora: 
«Quanto più cresce l’amore per i fratelli, tanto più aumenta 
l’amore per Dio». 

 
Dio non è un personaggio lontano 

Dio non è un personaggio lontano, che può essere 
avvicinato solo facendo prima l’anticamera. Egli ascolta coloro 
che sono particolarmente poveri, particolarmente piccoli, 
particolarmente umili con particolare attenzione. (Dal volume 
Scelto per gli uomini, p. 113). 

Quanto più io ho cose da fare, tanto più ho bisogno di 
tempo per la preghiera. E allora scopro una cosa: quando io 
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impiego, “spreco” il mio tempo per rimanere in Dio, avviene 
una sorta di “miracolosa moltiplicazione del tempo”; grazie al 
tempo donato a Dio, vengo ad avere più tempo a mia 
disposizione o perlomeno, un tempo migliore, più disponibile, 
più denso di amore da donare agli altri. Il tempo diventa come 
una collana di perle, fatta di molti preziosi momenti che sono in 
grado di vivere, e di portare al suo pieno compimento nel 
raccoglimento e nella dedizione agli altri. (Dal volume Scelto per 
gli uomini, pp. 109-110) 

Si potrebbe definire “granello di sale” del pregare 
cristiano il punto in cui la distinzione che caratterizza ciò che è 
cristiano appare più chiara ed evidente: il fatto, cioè, che nella 
preghiera rivolta a Dio è sempre presente il fratello, l’altro; il 
fatto che nel dire-io dell’orante è sempre incluso un dire-noi. 
(Dal volume Scelto per gli uomini, p. 114) 

Forse talvolta è bene non voler altro che restarsene in 
silenzio. Solo allora, infatti, notiamo quanti flussi di pensieri, di 
impressioni, di idee ci attraversino. Siamo come immersi in una 
marea che monta e che incessantemente ci allontana da noi 
stessi, non permette che raggiungiamo noi stessi. 

Per la preghiera non è determinante che raggiungiamo 
questo assoluto silenzio. Essa può persino essere “giusta” se, 
malgrado ogni sforzo, non ci riesce. Infatti, in qualche modo 
comprendiamo che anche in quel flusso indistinto, confuso, così 
privo di perfezione e d’integrità, io sono comunque me stesso, 
io che sono stato dato e abbandonato a me, io, colui che 
costantemente sfugge a se stesso. E allora possiamo dire: non 
io ho la facoltà su di me, non io conosco me stesso, non io mi 
possiedo, ma tu, in me più profondo del mio io più intimo, tu mi 
conosci e mi scruti, tu sai chi sono e cos’è bene per me e mi 
rispondi con il tuo sì, ti rivolgi a me dicendomi: Tu. (Dal volume 
Das Wort für uns, pp. 91s.) 
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Da: Klaus Hemmerle, “La luce dentro le cose, meditazioni 
per ogni giorno”, Città Nuova, 1998. 

 

2.4 Vita fisica e natura 
Le stagioni della vita del singolo e della collettività svelano 

il loro specifico scopo se vissute in pienezza. Aderire al proprio 
tempo fa scoprire il messaggio che ogni istante contiene. 

Recita il salmo: «Insegnaci a contare i nostri giorni e 
acquisteremo un cuore saggio» (Sal 90, 12). Tale saggezza è la 
madre che insegna a riconoscere ciò che non passa mai e ciò 
che dall’eternità si manifesta attraverso il tempo. Sana le paure, 
scioglie le ansie, colma vuoti, apre il nostro cuore verso il 
prossimo. 

«La malattia mi ha sanato – scrive una mamma –, mi ha 
riportato a una visione completa dell’esistenza che la corsa 
della vita mi aveva tolto. Ora mi sembra di sapere amare la mia 
famiglia». 

Carità che si perpetua nel tempo sono le biografie che 
ricordano quanti sono passati sulla terra prima di noi e 
permettono che il messaggio della loro esistenza ci raggiunga. 
È la comunione dei santi.  

Questo aspetto mette a fuoco il rapporto dell’uomo non 
solo con la Vita e con la Morte. 

Scriveva Chiara Lubich nel 1973:«Se oggi dovessi lasciare 
questa terra e mi si chiedesse una parola, come ultima che dice 
il nostro Ideale, vi direi – sicura d’esser capita nel senso più 
esatto -: “Siate una famiglia”. Vi sono fra voi coloro che soffrono 
per prove spirituali o morali? Comprendeteli come e più di una 
madre, illuminateli con la parola o con l’esempio. Non lasciate 
mancar loro, anzi accrescete attorno ad essi, il calore della 
famiglia. Vi sono tra voi coloro che soffrono fisicamente? Siano 
i fratelli prediletti. Patite con loro. Cercate di comprendere fino 
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in fondo i loro dolori. Fateli partecipi dei frutti della vostra vita 
apostolica affinché sappiano che essi più che altri vi hanno 
contribuito. Vi sono coloro che muoiono? Immaginate di essere 
voi al loro posto e fate quanto desiderereste fosse fatto a voi 
fino all’ultimo istante. C’è qualcuno che gode per una conquista 
o per un qualsiasi motivo? Godete con lui, perché la sua 
consolazione non sia contristata e l’animo non si chiuda, ma la 
gioia sia di tutti. C’è qualcuno che parte? Lasciatelo andare non 
senza avergli riempito il cuore di una sola eredità: il senso della 
famiglia, perché lo porti dov’è destinato. Non anteponete mai 
qualsiasi attività di qualsiasi genere, né spirituale, né apostolica, 
allo spirito di famiglia con quei fratelli con i quali vivete». 

 

2.5 Armonia e ambiente 
«Da noi ogni oggetto deve avere un perché», ripeteva 

Marilen Holzhauser, una tra le primissime focolarine. La 
sobrietà, l’essenzialità, furono, per le prime compagne 
d’avventura di Chiara Lubich, stile di vivere, di arredare, di 
vestire. Il bello svela così il mistero di un fiore che consuma 
soltanto ciò di cui ha bisogno e mostra in tal modo tutta la sua 
reale bellezza. Il bello diventa così splendore del vero. 
L’armonia dell’essenzialità fa scoprire «la bellezza che salverà il 
mondo» e quale mondo salverà la bellezza. 

Nella Lettera a Diogneto, a proposito dei primi cristiani si 
legge: «Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è 
capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel 
cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile 
e indubbiamente paradossale». 

Tutto ciò ha dei riflessi nella vita concreta di coloro che 
aderiscono allo “spirito dell’unità”. Ad esempio, i “Centri 
Mariapoli”, che accolgono congressi e corsi di formazione, e le 
Cittadelle di vita comune, 25 nel mondo, sono concretizzazioni 
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che puntano a restaurare nella loro integrità umana i rapporti 
sociali. Così le produzioni dei centri Ave e Azur, e gli 
appuntamenti di “Art’è”, così come le opere d’arte di pittori, 
musicisti, pianisti, ballerini... vogliono esprimere la continua 
novità di Dio, sorgente di bellezza e armonia. 

Scriveva Chiara Lubich: «L’artista vero è un grande: tutti 
lo dicono anche se pochi sono i critici d’arte, ma in tutti v’è 
l’ammirazione ed il fascino del “bello”. L’artista s’avvicina in 
certo modo al Creatore. Il vero artista possiede la sua tecnica 
quasi inconsciamente e si serve dei colori, delle note, della 
pietra, come noi ci serviamo delle gambe per camminare. Il 
punto di concentramento dell’artista è nella sua anima, dove 
contempla un’impressione, un’idea, che egli vuole esprimere 
fuori di sé. Per cui, negli infiniti limiti della sua piccolezza di 
uomo a confronto di Dio, e quindi nella infinita diversità delle 
due cose “create” (passi la parola), l’artista è in certo modo uno 
che ricrea, crea nuovamente: e una vera “ricreazione” per 
l’uomo potrebbero essere i capolavori d’arte che altri uomini 
hanno prodotto. Purtroppo, per mancanza di veri artisti, l’uomo 
si ricrea per lo più in fantasticherie vuote di cinema, teatri, 
varietà, dove l’arte ha spesso poco posto. 

«L’artista vero ci dà in certo modo con i suoi capolavori, 
che sono giocattoli di fronte alla natura, capolavoro di Dio, il 
senso di chi è Dio e ci fa rilevare nella natura l’orma trinitaria 
del Creatore: la materia, la legge che la informa, quasi vangelo 
della natura, la vita, quasi conseguenza dell’unità delle prime 
due. L’insieme poi è qualcosa che continuando a ”vivere” offre 
l’immagine dell’unità di Dio, del Dio dei viventi. Le opere dei 
grandi artisti non muoiono e qui è il termometro della loro 
grandezza, perché l’idea dell’artista s’è espressa in certo modo 
perfettamente sulla tela o sulla pietra componendo alcunché di 
vivo». 
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2.6 Sapienza e studio 
In una lettera degli anni Quaranta, Chiara Lubich scriveva 

una frase folgorante: «Vedi, io sono un’anima che passa per 
questo mondo. Ho visto tante cose belle e buone e sono sempre 
stata attratta solo da quelle. Un giorno (indefinito giorno) ho 
visto una luce. Mi parve più bella delle altre cose belle e la 
seguii. Mi accorsi che era la Verità». 

La sua aspirazione, appena diplomata come maestra, era 
di frequentare l’università cattolica di Milano. Pensava: «È 
cattolica, parleranno di Dio, mi insegneranno tante cose di 
Dio». Un concorso permetteva a 33 candidati di accedervi 
gratuitamente. Chiara risultò trentaquattresima. Le sembrò di 
aver perso una grande occasione. Tra le lacrime, una voce però 
si fece largo nel turbinio del suo cuore: «Sarò io il tuo 
maestro!».  

L’aspetto dello studio ha in questa risposta interiore il suo 
riferimento. Più avanti, nel 1980, spiegava ancora: “Già nel ’44 
Gesù ha chiesto a me di lasciare lo studio e di mettere i libri in 
soffitta (…). Affamata di verità, avevo visto l’assurdo di cercarla 
attraverso lo studio della filosofia quando la potevo trovare in 
Gesù, verità incarnata. E ho lasciato di studiare per seguire 
Gesù. (…) Lì, in quell’episodio, c’è un preludio di quello che 
sarebbe fiorito col tempo nel Movimento. Avremmo visto 
splendere una luce, ma essa sarebbe stata l’anima di una vita. 
(…) Dopo quella rinuncia o meglio, dopo quella scelta che Dio 
ha chiesto a me, la luce è venuta veramente abbondante. Essa 
ci ha illuminati sulla spiritualità che Dio voleva da noi, essa ha 
plasmato giorno dopo giorno l’Opera che si andava 
sviluppando. Noi abbiamo chiamato questa luce “sapienza”. (…) 
Ed abbiamo capito che la sapienza era fondamentalmente il 
nostro nuovo studio, lo studio di tutti i membri dell’Opera di 
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Maria (…). Pur avendo lasciato già nel ’43-’44 gli studi, nel 1950 
sentii la necessità di riprendere i libri in mano e di studiare 
teologia. Sentivo il bisogno di poggiare le tante intuizioni di quel 
periodo su una base sicura”.  

Numerosi sono i luoghi in cui “si realizza” la cultura 
dell’unità. Ad esempio, la cosiddetta Scuola Abbà, che cura la 
dottrina che sgorga dal Carisma dell’Unità, che è alla sorgente 
di numerose iniziative che permeano i vari campi del pensiero 
e della vita; l’Università Popolare Mariana, finalizzata a fornire 
una formazione teologica di base ai membri del Movimento; 
varie scuole e corsi orientati agli scopi specifici del Movimento; 
nel campo editoriale l’editrice Città Nuova, con numerose 
pubblicazioni in varie lingue, e la rivista di cultura Nuova 
Umanità; infine, dal 2008, l’Istituto Universitario Sophia con 
sede a Loppiano (Incisa V. – Firenze). 

 

2.7 Unità e mezzi di comunicazione 
Un aspetto emblematico del Movimento dei Focolari è la 

comunione, l’unità. È la conseguenza della Parola vissuta e 
comunicata. 

Scriveva Chiara: «Il movimento prima non c’era, poi c’è 
stato. E l’ha fatto nascere, lo sappiamo, lo Spirito Santo, che ha 
agito in un modo ben preciso. Ha messo le prime focolarine in 
condizione di prendere in grande, vorrei dire in unico rilievo, il 
Vangelo; ha illuminato loro le sue Parole e ha dato loro la spinta 
per viverle». 

«L’effetto? – si chiedeva ancora Chiara –. Lo sappiamo, 
impensato e meraviglioso: per la Parola vissuta radicalmente, 
per la Parola presa sul serio, è nata una comunità ben presto 
numerosa, ben presto diffusa in più di cento paesetti del 
Trentino: era il Movimento dei Focolari. Gente che prima si 
ignorava è diventata famiglia; cristiani, prima indifferenti l’uno 



 44 

all’altro, si sono compaginati in uno. Dunque la Parola di Dio fa 
questo miracolo, può fare questo miracolo: dare origine ad una 
comunità visibile». 

“Unità” è la parola che più contraddistingue il Movimento 
dei Focolari. Unità che è in sé comunione e comunicazione. 
Unità che ha bisogno di una continua comunicazione per 
rendersi ogni giorno attuale. Anche i mezzi di comunicazione 
sociale sono così al servizio dell’unità. Le 38 edizioni della rivista 
Città Nuova, in 24 lingue, assieme ad altre riviste, come Gen’s 
per il mondo sacerdotale e Unità e carismi per i religiosi, sono 
realizzazioni finalizzate all’unità. Così come i “Centri Santa 
Chiara” audiovisivi.  

Disse Chiara Lubich nel 2000, rivolgendosi ad 
un’assemblea di comunicatori e offrendo loro quattro “principi” 
della comunicazione mediatica: «Per essi il comunicare è 
essenziale. Il tendere a vivere nel quotidiano il Vangelo, 
l’esperienza stessa della Parola di vita, è sempre stata ed è unita 
indissolubilmente al comunicarla, al raccontarne i passi ed i 
frutti, dato che è legge amare l'altro come sé. Si pensa che ciò 
che non si comunica vada perduto. Così sul vissuto si accende 
la luce, per chi racconta e per chi ascolta, e l’esperienza pare 
fissarsi nell’eterno. Si ha quasi una vocazione al comunicare». 

Secondo principio: «Per comunicare, sentiamo di dover 
“farci uno” – come noi diciamo – con chi ascolta. Anche quando 
si parla o si svolge un tema, non ci si limita ad esporre il 
contenuto del nostro pensiero. Prima sentiamo l’esigenza di 
sapere chi abbiamo dinanzi, conoscere l'ascoltatore o il 
pubblico, le sue esigenze, i desideri, i problemi. Così pure farci 
conoscere, spiegare perché si desidera fare quel discorso, che 
cosa ci ha spinti, quali gli effetti di esso su noi stessi e creare con 
ciò una certa reciprocità. In tal modo il messaggio viene non 



 45 

solo intellettualmente recepito, ma anche partecipato e 
condiviso». 

Ancora: «Sottolineare il positivo. È sempre stato nel 
nostro stile mettere in luce ciò che è buono, convinti che sia 
infinitamente più costruttivo evidenziare il bene, insistere sulle 
cose buone e sulle prospettive positive, che non fermarsi al 
negativo, anche se la denuncia opportuna di errori, limiti e 
colpe, è doverosa per chi ha responsabilità. 

Infine: «Importa l’uomo, non il media, che è un semplice 
strumento. Per portare l'unità, occorre anzitutto quel mezzo 
imprescindibile che è l’uomo, un uomo nuovo per dirla con san 
Paolo, che ha accolto cioè il mandato di Cristo ad essere lievito, 
sale, luce del mondo». 
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